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§. X I I .

Fé flit  i de M àfcbj.

I V e f l it i  giornalieri de ’ Morlacchi fono m olto fem» 
plicn  I tagli de’ loro abiti fono fem pre gli i le i-

ii -, e fe i Lacedemoni avean per ìilatu to  di non al­
terare le antiche mode del loro canto ,  i M orlacchi 
ànno per cortam e di non alterare le antiche mode 
d e ’ loro abiti .  L a  cam icia, eh’ eifi portano, di rado 
arriva alle ginocchia» Q ueila  fogliono ricamare ,  ma 
a differenza delle fem m in e. L e  maniche in  vece di 
flringerii con un bottoncino attorno i polii delle m a­
n i ,  le fono ip accio iè ,  nè fi ftringono in verun m o­
d o .  Sopra la camiccia m^ttonii un giubberello di ra- 
f e i a , chiamato Je§erma -, che poco oltrepaifa le an­
c h e ,  cui cingono con una fa fe ia , che comunemente 
non è di fe ta ,  come fuppone il F o r t i s ,  bensì di la­
n a  colorata a ca p n c c io ,  fatta di tante cordicelle u n i ­
t e ,  lavorate a treccia. Per lo più vi e un ’ altra fa­
fe ia ,  da cui pende una patrona , ove ii ripone il 
d e n a r o ,  ed altro di comun ufo; così la borfa di ta­
bacco da fumare ila  attaccata alla fafeia iteifa . In 
fomma ella è una i’pecie di guardarobba portatile . 
L a  canna della pippa pure pongono tra la fafeia ,  e 
la g iu b b a , m a più  com unem ente dietro la coppa , 
cacciando la canna fra la camicia , e la pelle col 
cam m inetto in fuori . Sopra il giubberello pongono 
il ia jo n e ,  cui danno il nome di aglina, e iopra que- 
i la  finalmente il ferraiuolo, che diceii Kabawzca, ,cu i 
Uà conniato un lungo b a v e ro ,  che fi pone fopra il 
capo per riparar la p io gg ia , e che vien detto K u -  
k u g ltu a . I c a lz o n i ,  come ognun fa , in vece di ar-
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